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COMPONIMENTI 

POETICI 

IN OSSEQUIO DI S. E. 

LA SIGNORA 

D. LAURA BRANCACCrO 

De’ principi di RufFano . 


R^CCOXTJ 

DA LORENZ’ANTONIO BASSI 
, Dottor di Leggi , Torinefe , 

Ed A&&4 Medesima CaNSACRATi 

Vefiendo ella V ahìto Religìofo dì S. Benedenti 
nel Venerahìle Montjìero dì 
dì Napoli ■ 

L^Akno MDCCLXli; 
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del raccoglitore. 

SONETTO I. 

Alto fol di bellezza, e d* Onerate 
Quella mi fera valle o^i abbandona, 

E' su nel Giel tra Tanime beate . 

La di Lei fama gloriofa ftK>na'* 

» 

Voi (piriti Tublimi , eh’ abitate 

Con Apollo il Chiariflìmo Elicona , 

Meco Teocelfa Vergine onorate , ; . . ; 

Teflendde immortale . aurea corona ^ 

Alzate il gio vanii forte valore , ’ / 

Onde LAURA con provvido configlio 
Tempio eletto fi fa del Aio Signore » _ 

• 

£ tu Donzella Oltt^ itì inlu dk' ^ 

Quefte ricevi con («reno ciglio' ' ' 

rime, mio bàfib iHOoltft ifiilc ; 


. • > • • - . . < .. '1 



Digitized by Google 


CIV 5 

VELLO STESSO. 

SONETTO Ili 

colomba mia; forgi, e t’afB^tta; ■ 
(i) Ecco già apparve la Cagione amena; 
Zetìiro torna , e ’l grato odor rimena 
Pe’ fior fcavi , e della molle erbetta 

Dal Libano ne vieni , o mia diletta ; - ; 

(a) O leggiadra mia Spofa , in cui balena , 
Vero amor, vera luce alma, e ferèna . - 
Di Virtù rara, e. di beltà perfetta. 

Vieni nell’orto mio , fedele ancella . 

(3) A cinger chiari leni , e trionfali , .. , 

Che ti faran più rilucente^ e. bella.’ ^ 

Lafcia, gl* erranti , e miferi mortali ; 

Vinci te 'ftellà , e lieve alla favella 
.Del tuo Spolb ivin t’aljia full’ ali . 


(i) Cdnt^C&ntiCn cap.%» verf.YQ^ \ 
(a) Ihid. cap. 3. verf^ 7. 8. _ 

li) Ihìàs dìU, cap* 0 verf 12. 
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DE LL.O ST E S S ,0. 
SONETTO U t Dnifono. 

K \ 

Q Uefìa leggiadri e candida Angioletta '' 
Del Caro Spofo;ode le voci appena-, - 
. Ch’ in se raccolta j e d’alto amor ripiena, 
Ornai ne poggia ov’ ei- la chiama ,;e af^tta; 

E già in fèno al fuo Dio , di chiara , © fchietta 
Luce rifplende sì , che raflèrena 
L’ aria; nè Donna più ne par. terrena ,’ 

Ma difeclà dal^Ciel, dal .Cielo _elet^ * » 

Di tant’ amor ivi s’ accende ; ch'ella ' ' • 
(i)Già langue d’ amorofi ardenti ftrali ^ 
Onde fcioglie foavé la favella ^ 

Al caro Spofo ; che dTlìOr n o n 
. Folce r amata fua Spofa , e Sorella ,' , 

Ma di gigli i e di rofe alme, immQrtah : 


•> 
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delibo stesso: 

SONETTO 1 V; ■ ' 

Cm è cortei, che qual fbrgente aurora ',. 
(OSi rapida , e leggiera ' i vanni ftende ?. 

E che qual Luna, anzi qual Sol rilplendej ' 
£ il Ciel dell'alma • Tua ^Jtà innamora ? 

Chi è cortei i eh* il veixle fliolo infiora ? 

(2) Che qual verga di fumo in alto afeende , 

E odor d* aromi m /bave rende , 

Che n’^ vintò 'Favonio», infieme a È^ra ? 

Chi è cortei, che follevar fi Vede 

(3) Qual giglio infra le fpine , e in fuol natio 
Qual cedit) infra fclvagg* alfieri fiede ? 

Ella è laura 1 tdie vinto il Mondo rio," 

(4) Nel Conèhiulb orto -pOn Tua ferma lede, 

• E fi coiiftcra' etèrna. Spofa a Dio. 


(i) Ca/it. Canile, cap. 6. verf. 9. 

(a) Ibid. cap. a. verf. 6. 

. . 

U) Cap.j^ > , • ' ' «j 

'* * * * • d 
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• ST E sso,. ... 

c s Ó K E’ T ^TT-O. V. Vmfom . . ; • 

D Egl’Avi le^ virtù , eh* il Mondo onora 
laura glorierà ad imitv intenefe 
E *1 Covrano fplendor, che in lei difcende 
Rimanda al Cier, ^ U fa più chiaro ognora; 

V 

Mentre da quello fral s’ innalza fuorà ^ 

E in alto poggia u’ d’almo arder s accende, 
E dove invitto feudo la difende, 

Là ftabiiilce (uà felroa dimora 

. ,.v - ■ 

•a s* avvede; 
he da,qneli’ 
al' di lei piede: 


Del troppo ardir Cupido or 
Che V arco , e ’I, dardo d 
Mira , fdegnofo , jfnfrfntp 


E Co’feguaci fuoi 

Di cori imbelli intende a vili prede, 
Da lei fchernitOr nei fiiP .V W desìq ^ 


. ^ . .1 u- 

0', 0 J(ì •> < ' ' 

< V ' i : ■ V 

» p ' , f 

^ ^ A « * 


/>> r. 

. I 

.■■il i... . f.:’ 3 
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VELV ISTESSO EACCOGLTTORE 
DOTTOR TORENZ’.’ ANTONIO. RASPI . 



. Oda Aftaereontica • 


S cendi ornai 4al facro monte 

Grande Apòllo , e i crini d ’ oro 
T’ orni , e cingati la fronte 
L’ immortai tuo verde alloro i 
£ rifehiara > e nwlci 1* etra 

Poli’ eburfiea tua cetrac^ - 



E voi figliò alme di Giove 
Eco fate al voftro Dio ^ 

Con pregiate rime , e nuove 
Secondando Euterpe i e Clio j 
E in sì chiaro , c lieto giornp 
Kc rifuoni il monte intorno i 
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‘ • IX ) 

IH. 

Là m’ accolga il biondo Nume^^ i • 

E’I cavallo Pegasèo * 

Mi tra({X)rti al /acro fiume ^ . 

Ov’ io beva con Orfèo . 

Il dolciffimo liquore,. ’ 

Che m’accenda d’alto ardore; . r 

IV. 

Óhd’ io pofla alzarmi a voloj • ! .-1 

E col canto addolcir 1’ aura,' : . . 

E dall’ uno all’ altro polo . * 

Altamente far di LAUKA 
Rifuonar il nome , e i pregj • 

Tutti- (celti , e tutti egregj . ' 

, VT. : 

Che fe tal favore impetro ? - 

Alzerò LAURA felice i . 

In cui come in terfo vetro io \ C 
Dell’ eccelfa Genitrice ì .i!_ i 

Splender veggonfi ben chiarii ' ^ ! 

Le virtù più belle, e rare; ^ . 

V- Bl Cani 
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VI. 


Canterò ficdome ardi» • i 

Seguì r alta , e chiara ftella i 
Che pel fuo pregio s’ addita;. 

La prudente DORISTELLA > , 

Che di lei fu luce, e guida, 

Qual bramava e. faggia^ fi fida. ^ 

VII. 

Degni ferti , c eterne lodi - 

Pur dovrebberfi a.coftei . . i 

Che infpirò con dolci modi ^ . 

De’ celcfti Semidei 
Della Vergine nell’ alma.. 

La virtù più - egregia , edalp0: . 


Vili. 

E r oinò di que’ bei vanti, 

Ond’ eccella ell^ rìfplende ; . 
Degl’ Eroi foblimi ,. e:fànti 
Ch’ ella lègue‘, e d’onde scende, 
£ che fregio (bn.de’ tempj , 
loQ^zolla ai €^ari.^ni^ .. 
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IX. 

Perciò r inclita guerriera- ' 

Qui foftenne * acerba guerra ; 

E d intrepida , ed altiera ^ 

Gittò i fuoi nimici a terra; . 

Or trionfa di fua gloria» 

E n’ha-palmc di vittoria*' • 


Sprezzar Teppe le terrene 
Beltà vane » e glorie frali. 

Che fvìar fanno dal bene , 

Mentre allettano i mortali ; • 

E gli fpirti , e f (enfi ha defti . ' 

A goder delle cclefti . 

. xJT 

Le pafllon , eh* agl’timao'l^ * * . 

Fanno guerra, domò, e vinfei 
E i di loro aocefi ardori > 

Forte , e onefla eUa n’ eAinfej : i ' . 

E fol diè nel callo petto : h : 

Al divino amor, rketto; . " ^ ; r.. ; . 

.0 B i Tra 
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XII. 


Tra le torbide procelle 

Del rio Mondo , irato mare I 
Che coll’ onde a lei rubelle 
Tentò il legno rovefciare, 

Ond’alfin reftafle aflbrto ' 

Ferma , e fàlva ^giiHifti in porto» • 

XII I. 

Dibattuta dall’orgoglio ' ' ’ 

Di fier Borea', ‘ma non vinta ) ? 

lii fatale , ed afpro fcoglio ì ■ 
Rigettata , e rifofpinta , 

Con più chiaro , e lieto grido 
Fefteggiar fi vede al lidov 

X IV, 

Gl’ elementi tutti a pmova . . .. 

A lei fecero contrafto 

In orribil forma , e nuova ; s/ . 

Ma con cor invitto j e. cado 
Trionfò del mar , dèi foco ; 

£ aria , e terra eli! ebbe a gioco ^ . 

= - Dh 
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XV. ' 

Oh fovrària j oh ardita donna ! 

Oh guerriera d’ alto vanto , 

Di valor ferma colonna ! 

Di sì chiaro ordine fanto - 
Tu farai fermo (bftegno', 

Ed onor di lui ben degno r 

xvt 

Recherai novello fregio 
Alle Vergini , eh* elette 
Ha Partenope sì in pregio J 
E al Ciel fon care , e dilette 
Per la florida virtude , ' 

Ch* in que’ Chioflri fi racchiude » 

XV-ITT 

♦ * - • 

Veglierà fempre, a tua cura 1 . . • 
La prudente inclita Zia - ' ’ ' • 
In cui volle upir natura '• ^ 
Virtù , fennóv'c* cottèfia; 

Onde in lei sì chiàro^ fplehde- 
L’ alto ardore' che t* accende » ' 



( xiy ) 
xyui. 


Sarà fol di lei ^vaghezza . ' i ') 

L’ inQj'rarti virtù. nuQva , 

per alzarti a qpeir altezza 
Ov’ è giunta , u* invan fi pruova 
D* arrivar Io Imrito mio , 

Ch’ arde qut ai bel ». , . . 

XIX. 

A cortei ch’onoro, e colo , 

Far dovrei pur nuovo^ onore , . y 
Ma non regge a sì alto volo . .q 
II mio ingegno., da^ fplendore i „ ^ 

Sì (bvrano alzato , e Ipinto, ^ 

Ma di già abbagliato e viutp • r 

.. XX» 

Sarai pure il pénfier' dolce / ^ ,y 

Della nobile^ Rettn'ce 
Che raantien , governa , e /ólce ^ j 
Il bel Coro , e il £a felice y 

‘E col Aio fereno ciglio,, • , 

E col provvido coniglio ^ 

■ i.'a ' 
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xxr: 

U almo raggio , che rifpleride “ : 

In sì raggiai e ficI^ Duce ' - ■ : > 

Scorgeratti ove s’ afcende 
Ad eterna, e 'chiara luce 9'' 

Poiché qui qual mortai Dea : 

Le fue ^lie innalaa 9 « bea 

XXIL 

Ma ove mai già mi tralporta 
Troppo ardore , e troj^ó zelo ?. 

La mia MuTa poc’accoru - ^ m * 
Tenta qui d" alzarli al Cielo ^ ^ 

Ma non regge più 1* ingegno, ^ 

Kè le penne a si alto fe^o . 

"XXTuT 

Tu perdona al trt^po ardire 
Saggia Vergine; ed intanto 
Per te dégniiì lèntire 
Le mie fcufe , ed il mio cahfSi • " 
La tua Duce , 'e al Coro eletto ^ ' 

Ch’ io sì ,pr egio , il rendi accetto; . 

^ B 4 E tu 
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xxtv. 


E tu chiara Genitrice ^ . 

Se per me fur gravi fomé 
Della Vergine felice 
Far Tuonar la gloria , e ’l nome 
Sol dirò : V eccelfa figlia , 

Alla Madre s’ alTomiglia . . 


XXV. 

Per te ^ro d* elevarmi. 

Con mill’ altri in su Elicona j 
E di più pregiati carmi 
Aurea teflefti corona , 

E di far più vago ferto . : . 

Di tua prole al degno merto » 

. XXV I. 

Sveglierò i più rari fpirti 

Per Te nobil, Genitore . , , • 

Che non fien tardi a lèguim > 

Ma ciafcuno al tuo fplendore, . \ 

Quel che fatt’ io qui non aggio? . r 
Recherà novello raggio % 


Can- 
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( XVH ) 
XXVI I. 

Canterèm la bella forte • ' 
Che tu fol fra mille vanti 
Di veder fotta le fcorte 
Venerabili de’ (ànti ■ 

Di tua Stirpe antidii Eroi- 
Trionfar i figli tuoi . < 

XXVI ir. 

Fia mia bella unica gloria 
Il lafoiar di tua virtude 
Immutabile memoria ; 

Di (carpello opra , o d’ incude 
Sarà breve , e troppo frale 
A far tuo nome immortale . 

! XXTXi 

Tu perfin Prence gentile 
Che compiangi la forellft ' 
Con pietofo , e dolce fiile j 
Sciogli lieta la (avella , 
Raflèrena il vifo , e ’l pianto 
Ed efalta il fuo bel vanto . 



(XVIII ) 

XXX. 

Ma fe piangi il dubbio 'flato •' f ■ 

I perigli , e le fciagurc, . t ' 

Ove lei t’ha qui Jafciato/ > ■ ’ 

In un mar d’ affanni ; e cure • . 

Con fovrano ardente zelo ;• F 
Sì ti parla il Dio di Delò i: ; • l‘ 

XXXL. 

^el niio (acro Aonio Cord £u .i Ji7 

Condurrotti a farti onore; il. il 

Cinto alfìn del verde alloro >.; ii'GnsT 
Tu farai dall’ alme fuore • 

Con foave amabil cura^ ‘ > 

Innalzato a. gran ventura.' 

XXXIL 

E lafsù Gcuro; e invitto ' 

Sprezzerai venti , e procelle . . . . ) 

Al bel numero prefcritto ;; . 

Dell’ elette anime , belle , , . . *, : 1 ‘ . 

Che di fòrte , e invidia a fcSiemo ■ 1 
Renderan tuo nome eterno. = . 
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D U MEME 



CTEUR BASSI, 
s o :N e; T. 


L aure niqpit i peloe , qu* elle efl^ à sa naiflance 
I^s trois Graces qai vinl'ent à lui rendre hommage, 
£t de leur tendre amour, & douce bienveillance 
Sor la |das rare beautè ellfc eùt l’avantage; 

Pallas om&t fon àme des plus belles connoifTances, 

L inftraifant avec foia dans la flcur de fon àge ; , 
£t tofpiràt dans fon coeur la plus haute prudente ^ 

E a mèprifer le Monde la fbrce , et le courage . 

Mais quel èclat faìt*elle de fes grandes vertus? 

•JU yoilà guerriere , et de sa divine valeur 
Trojs ennemis vi£linies à fes pieds abatus? » 


^ yiftorieufe de quel nom glorienx 

Potimi* je t- appellcr, poor te faire dinne hooneur! 
J« te dirai Dècffe, ptiW « ^ arW 




' .r. 
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DELL' ABBATE 


GIUSEPPE MARIA ORENGO 

• Dottor di lie^ . 

S O N E T T Ò . ' . 

' ' ' • ... i • ■ J ; •! 

S E non cantafle i tuoi fubJimì ‘ ' 

Cigno del Pò sì chiaro , e sì canoro, 

AI tuo eccelfo valor , eh’ io tant’onoro,. 

Tefler , LAURA, vorrei ben degni fregj 

Alzerei la cofìanza onde difpregj ’ 

E pompe, e làfH , ed ortroj e gemme, ed prò, 

E non curando ogni caducò alloro', 

T’ orni. di ferti ed immortali.} e egregj . > 

• i . * ^ M ■ 

A quell’-alta'-Virtù^ eh* imprefla^al core ^ 

Da Madre avelli , cui non trovo.,e%u<eUL. 

S’ergeria la mia Mufa a far onore . 

Ma poiché lieve al Cielo innalza l’ ale 
A gloria tua sì nobile cantore , 

Balla il luo nome a renderti immortale. 
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Dei Dott. CARLO BARDI Torinese I 
. SONETTO; 


/^Rida cruccio/ò Àniór : io t’ annodai 

Per I^ar cori il crin j negl’occhi un nido 
p amocofi penfier feci , e dinai 
A labbri i vezzi , di cui tanto è il grido: 


E tu sì altiera quell» ond’ io t’ ornai 
• Sprezzi , e me: chiami lufinghiero, e infido? 
E le trecOT recidi ? Ed umil vai 
Raccolta il ciglia in ermo anguflo lido ? 


^ faretra , e l’ arco , e le faette 
Onde intralciare alla Donzella il paflò 
Getta fcaltro , e a traverfo il varco mette.' 


Ma LAURA pafla ; te la faretra7Tì’'àrco' ’ 
Calcando ride; e riman vano, e caflò 
D Amor lo sforzo d* impedirle il varco': 




X 


. ' ** 
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•* 

, • ' • • ' D iJ\ C 0 nt è 

FEANCESCOi DAEMA2ZO VASCHt 


:t ì 


D 


Oal “Mondovi , ' 

i, ;• . • ■ 

s Q K » È ir T O. 




^ A noi s' invola qiwHa, ch’ebbe interra 
Je faggete J€^iadrt ilyregk),e tì vantò] 
h ac^rta 013^1 vide , e conobbe^ quanto 
Ira Vie fallaci in quella valle s’erra; 


E in se raccolta Ci racchiude, e ferra 
Nel conchius’ orto , inefpugnabil farito ] 
Nè v^c a trattenerla il oommun ptantd, 
' Benché a lei fàccia slipletoA guerra.’ ‘ 

Vergini dette, poiché più nmi liée- ^ ' 
Ecj folpirar , cialcuna ‘ almen ne vegna* 
Ad imitar la vergine felice-: ’ ' 


Efc d; vantar lei più non fe’ degna , 

Segui almeno , Partenope infelice , 

Chi a far onore a’merti fuoi t’infegna* 


» 
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D J. X. isr. . 


s o N :e: r r o? 

D I fublimi penfier s’,erge full’ ali 

Queft’orbe a contemplar vano , e fallace 
LAURA ; e mirando* che fommerfo giace 
In un diluvio univerfàl di mali ; 

Dove o all’onde s’ arrifchiano ì mortali, ; 

O fui carname , come il corvo , hàn pace'^ 
Teme , mantienfi in volo , e poi fugace 
Togliefi all’ incollanti acque fatali: 

E neir arca alla fin di BENEDETTO ' 
Ornai raccolta in se poggiar fi vede » 
Dove s’ avea fuo bel fbggiomo eletto 

Tal non trovando ove fermar il piedc^7^ 
Di Noè la colomba,^ al fuo ricetto 
d’onde già fi partì pura ne riede'^ 
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DEL RACCOGLITORE. 

S O N E TVT<0?‘ 

S E all’ ardente defio , ch’ìl’GOr mi (prona 
A render gl’ alti. tuoi pregj immortali, 
Fur qui le forze mie deboli, e frali, ' 
Vergine eccelfa , all* ardir mìo perdonar 

Che ben faprei qual ti fi dee corona'; 

' Ma se *1 mio bafib ingegno non ha 1’ ali 
Al mio volere , ed al tuo merto eguali. 
Quanto può darti almen tutto ti dona \ 

E fe mia Mufa del fuo accefb ardore 
Pel nome Tuo, eh’ altiero oggi fi fpande,’ 
In quelli verfi miei poc’onor coglie ; 

Sua gloria è almeno, e Tua laude maggiore^ 
S’ un alma al par di Te gentile , e grande 
Benignamente un picciol dono accoglie . 
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